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POLITICA 12/10/2018

Regione

Debiti per errori degli uffici L’Ars: "Paghino i
dirigenti"

antonio fraschilla

In commissione una valanga di richieste di arretrati non previsti Gli atti finiscono alla Corte dei conti

« Non possiamo pagare con i soldi della Regione i danni causati dalla burocrazia. Paghino i dirigenti e i burocrati

interessati». A parlare in tono perentorio a difesa delle casse regionali non è un economista stile Cottarelli, ma un

politico di lungo corso che all’Ars è abituato a vedere bilanci regionali gonfiati da spese di tutti i tipi, tanto paga Palazzo

d’Orleans. Anche nei corridoi dorati dell’Assemblea, in passato poco attenti alle spese, la musica sembra essere

cambiata in questi tempi di austerity e di vacche magre. Così il presidente della commissione Bilancio Riccardo Savona,

uno che da venti anni frequenta il palazzo, quando si è visto arrivare sul tavolo un elenco infinito di debiti fuori bilancio

per la spesa record di 21 milioni, ha voluto vederci chiaro. Scoprendo che in grandissima parte si tratta di cause perse

dalla Regione nei confronti di imprese e privati per ritardi, inadempienze ed errori della macchia amministrativa.

In passato sarebbero stati approvati senza colpo ferire, ma adesso, con la normativa nazionale cambiata e con il terrore

che i magistrati contabili chiedano il conto ai deputati che approvano queste spese extra bilancio, Savona ha bloccato

tutto. Sostenuto con grande forza dai deputati di tutti i partiti rappresentati in commissione, a partire dai 5 stelle: «

Questi debiti sono la cartina di tornasole dello sfacelo e della gestione politico amministrativa dissennata — dicono

Sergio Tancredi, Stefano Zito e Luigi Sunseri — ribadiamo con forza che a pagare siano quei dirigenti che hanno

autorizzato tali spese allegre e non i cittadini. Sembra incredibile come in questa regione a pagare i debiti delle

malversazioni e delle clientele di politici e dirigenti, debbano essere i cittadini e non si possano individuare i colpevoli».

Insomma, i politici chiedono la testa, anzi il portafogli, dei burocrati. Ma in questo elenco, quali sentenze hanno

condannato la Regione e perché? Premesso che tra i 21 milioni di euro ci sono anche 32mila euro di spese processuali

affrontati dagli avvocati di Salvatore Cuffaro per cause legate al suo ruolo di governatore, la causa più pesante è quella

dell’azienda New Energy. L’azienda di energia rinnovabile aveva presentato nel 2004 una richiesta di autorizzazione per

un impianto di biomasse. Ma la Regione ha risposto con tre anni di ritardo, da qui una lunga causa amministrativa che

ha visto il Cga dare ragione ai privati per il mancato guadagno, condannando la Regione a pagare 12,9 milioni di euro.

Chi ha sbagliato? Nel frattempo sussurravano ieri nei corridoi dell’Ars, la dirigente in questione è stata trasferita a

Palazzo d’Orleans e si occupa sempre della stessa materia.

Ben 1,2 milioni di euro andranno a dipendenti ed ex dipendenti del Parco dei Nebrodi, ai quali non erano state

riconosciute delle indennità che invece spettavano loro. Tante le condanne della Regione per mancati pagamenti a ditte

private, con conseguente aggiunta degli interessi: dalla protezione civile che non ha pagato la ditta Alfano per lavori edili



(solo di interessi spesa aggiuntiva di 12mila euro) alla ditta Bacini srl che attende dalla Regione 800mila euro per i lavori

al bacino da 150mila tonnellate al porto di Palermo. La Regione non paga in tempo nemmeno l’affitto degli assessorati e

adesso pagherà interessi e spese legali in più alla Fingiat ( 1,2 milioni) proprietaria del palazzo dove ha sede

l’assessorato alla Funzione pubblica. Altri 76mila euro l’assessorato all’Economia li deve dare alla società Residence la

scogliera al quale aveva aumentato i canoni d’affitto, ma non gli era stato notificato nulla. L’assessorato Attività

produttive aveva escluso la società Le terrazze dell’Etna, il Tar ha dato ragione ai privati: totale da pagare, 528mila

euro. Poi ci sono le tantissime cause con il personale, che solo al dipartimento Lavoro costeranno 322mila euro.

L’elenco è lunghissimo e ci sono anche una miriade di piccole spese, da 2 a 3mila euro, sempre nei confronti di aziende

private che hanno vinto cause contro la Regione. La politica una volta avrebbe coperto la burocrazia di Sicilia, ma

adesso no: « Come commissione abbiamo chiesto a Bologna di segnalare tutti questi errori alla Corte dei conti e alla

procura ordinaria», tuona Savona.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Nell’elenco ci sono tante piccole sviste dalle fatture dimenticate all’investimento

bloccato per tre anni C’è anche un residence che chiede il rimborso del rincaro sull’affitto di locali pubblici: nessuno

glielo aveva notificato



POLITICA 12/10/2018

La lettera aperta

CARI POLITICI E BUROCRATI NON
PRIVATECI DEI FONDI UE

Franco Romano Cosimo Scordato

Ma ci volete spiegare come mai la Sicilia, che è stata dotata di 5.2 miliardi di fondi europei per la programmazione

2014-2020 (cifra tra le più alte fra le regioni italiane) a tutt’oggi, nel 2018, ha speso soltanto lo 0,7% della suddetta

cifra, ovvero appena 39 milioni e, in proporzione, meno di tutte le altre regioni? Tra questi fondi 567 milioni dovrebbero

promuovere le imprese, 212 milioni dovrebbero essere destinati all’inclusione sociale (87 milioni per aiutare le famiglie

povere a uscire dal disagio sociale abitativo; 77 milioni per l’educazione dei minori; 43 milioni per progetti di sviluppo

nei quartieri disagiati). E dire che si potrebbe incrementare il tempo prolungato nelle scuole contro la dispersione

scolastica; si potrebbero promuovere iniziative che trattengano i giovani nell’Isola a fronte dei 44mila studenti laureati

che l’hanno già lasciato negli ultimi anni; si potrebbe rilanciare l’agricoltura, si potrebbero completare le tante

incompiute che compromettono circolazione e collegamenti (interni ed esterni)...

Non vogliamo concentrare le colpe su qualcuno in particolare perché siamo consapevoli che si tratta di una

stratificazione di inadempienze, ritardi, incompetenze, non esclusi fatti corruttivi e infiltrazioni mafiose, ampiamente

diffusi e implicanti le responsabilità di tanti.

Vogliamo solo ricordare che resta compito urgente della politica orientare e attivare la spesa pubblica per il bene

comune e compito imprescindibile della burocrazia essere efficienti nel favorire percorsi trasparenti della utilizzazione di

detta spesa.

Ma, essendo giunti alla fine del 2018, ovvero oltre la metà degli anni previsti per l’utilizzazione delle suddette risorse

(2014-2020), ci poniamo la domanda: riusciranno i nostri eroi a liberare queste cifre e a finalizzarle al bene della nostra

Isola, come acqua preziosa nel deserto della delusione e di un attendismo scanzonato?

Cari, anzi carissimi politici e burocrati; scriviamo carissimi non soltanto per ricordare il prezzo alto che continua a

costare la politica e la burocrazia (vedi costi dell’Assemblea Regionale); ma ancor più perché, se non riuscirete nel

compito che vi spetta e vi siete assunti, privereste tanti cittadini della nostra Isola di risorse preziose allo sviluppo e alla

serenità; ci auguriamo e vi auguriamo che possiate recuperare sul tempo perduto e ci aspettiamo che fin d’ora i

cittadini possano tirare le debite conseguenze.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 12/10/2018

In Senato
Salvini diserta il banco del governo

L’aula del Def gialloverde “Noi disobbedienti
civili” L’opposizione non morde

GOFFREDO DE MARCHIS,

ROMA

Gli occhi guardano Salvini, le mani vogliono stringere quelle di Salvini, tanti cercano Salvini. Perciò il ministro

dell’Interno invece di sedersi ai banchi del governo sale al suo scranno di senatore dove raggiungerlo è più difficile.

Parla con Calderoli, gesticola come in tv tagliando l’aria con le braccia, scrive sul telefonino, non ascolta nessuno nel

dibattito sulla Nota di variazione del Def fino al momento dell’intervento di Alberto Bagnai, l’economista del Carroccio.

Al Senato il Pd si è ristretto in un angolino a sinistra, i 5stelle hanno occupato tutto il centro dell’emiciclo, i leghisti

straripano a destra. E quello di Bagnai è l’intervento durante il quale scende il silenzio per ascoltare la voce del nuovo

potere, dei nuovi “barbari”.

Qualcosa è profondamente cambiato.

Il professor Bagnai, toscano trapiantato a Roma, fa il professore, ha una vocina quasi sussurrata, ma i contenuti non

deludono il leader leghista perché sono spietati, feroci, rivendicativi, pieni di riferimenti personali ai burocrati di

Bruxelles con nomi e cognomi.

Moscovici, il commissario che ci bacchetta, quando era ministro delle Finanze in Francia ha sforato per due anni il

rapporto deficit/Pil al 4 per cento. Salvini sorride. Il vicepresidente della commissione Dombrovskis, altro nostro

fustigatore, viene dipinto come un perdente: «Lui ha fatto l’austerità e il suo partito in Lettonia è passato dal 31,9 al

6,1».

Savini applaude. Eppoi Bagnai, con tono piano, mette anche l’immigrazione insieme con i numeri del Def. «Questo

documento rappresenta nostra la disobbedienza civile nei confronti dell’Europa così come fermare la Diciotti

quest’estate è stato un atto di giustizia che ha salvato vite umane che non sono più partite dalla Libia».

Disobbedienza civile. Per la Lega sì, per il sindaco di Riace no. E Salvini non sta più nella pelle.

Dall’altra parte, all’opposizione accadono cose strane. Il discorso di Simona Malpezzi è appassionato, le parole di

Antonio Misiani preparate sulla materia. Ma la grinta dei tweet dov’è? Solo qualche buuu quando Bagnai azzarda il

paragone con la Diciotti. Ma niente degli attacchi virulenti che renziani e non renziani twittano e postano ogni minuto.

Le accuse ai 5stelle, quella voglia di vendetta che mettono nelle loro dichiarazioni e che fa dire al deputato Emanuele

Fiano «è vero, siamo vittime del revanscismo. Ma appena avremo un nuovo segretario cambierà musica» (e si riferisce

al neocandidato Minniti, suo amico). Ancora più a sinistra Liberi e uguali addirittura si astiene. E l’altra minoranza di



Forza Italia? L’ambiguità del centrodestra non permette una linea chiara, una posizione coerente. La capogruppo Anna

Maria Bernini fa quello che può.

Dice che sforare il deficit va bene, ma non così, non per il reddito di cittadinanza, non per flirtare con i grillini. Alla

fine, stremata, si rivolge direttamente al vicepremier smettendo di guardare le sedie del governo: «Salvini, noi siamo

speranzosi, non astiosi». E lui, mentre i leghisti sghignazzano, ribatte con un tono da presa in giro: «Bravi. Mai perdere

la speranza».

Il quadro, nonostante le difficoltà legate alla manovra, riporta ai risultati dei sondaggi dove la maggioranza gialloverde è

stabile al 60 per cento.

E l’opposizione deve riorganizzarsi, alzare la testa, smettere di guardarsi dentro come facevano i deputati del Pd alla

Camera, occupati a parlare delle primarie, dei possibili segretari. Capannelli di renziani, gruppi di dirigenti vicini ad

Orfini. «Cosa dovevamo fare di più — allarga le braccia la senatrice Roberta Pinotti — . Era un documento tecnico,

abbiamo cercato di smontarlo sui numeri.

Non siamo come loro, non facciamo piazzate». E i tweet?

«Sulla politica dei tweet meglio tacere. È un disastro, è controproducente».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOMIA 12/10/2018

La previdenza

Pensioni a quota 100 rischio boomerang per
l’uscita degli statali
Per il pagamento delle liquidazioni serviranno 3 miliardi. Boeri critica le misure del governo
Salvini: “Si dimetta”

valentina conte,

roma

C’è una bomba pronta ad esplodere su “ quota 100”. Il 40% dei pensionati che anticiperanno la pensione grazie alla

norma di Lega e Cinque Stelle - a partire da chi ha 62 anni e 38 di contributi è composto da statali, come ha

confermato ieri il presidente Inps, Tito Boeri. Si tratta, secondo questa stima, di 160 mila pensionati su 400 mila.

Ebbene, a loro lo Stato dovrà erogare anche la liquidazione che si chiama Tfs: trattamento di fine servizio. Parliamo di

una spesa ingente, almeno 3 miliardi nel 2019. Pari ai maggiori risparmi che il governo pensa di realizzare posticipando

all’1 aprile 2019 le misure cardine della prossima manovra: “ quota 100”, reddito e pensioni di cittadinanza. Risparmi

che a quel punto verrebbero azzerati. Ecco perché i vicepremier Salvini e Di Maio pensano di consentire a questi 160

mila l’uscita anticipata, posticipando però l’erogazione della liquidazione al raggiungimento dell’età legale per il

pensionamento di vecchiaia: 67 anni.

Detto in altri termini, uno statale potrà andare in pensione anche a 62 anni. Ma dovrà aspettarne ben 5 per ricevere il

Tfs. Alla comprensibile levata di scudi della categoria, il governo è pronto a rispondere con un precedente. Il governo

Gentiloni consentì ai lavoratori precoci - quelli con almeno un anno di impiego prima della maggiore età - e svantaggiati

( disoccupati, con figli o parenti disabili, impiegati in mansioni gravose) di andare in pensione con 41 anni di contributi.

Ma differì loro la liquidazione se lavoratori statali - al massimo di 10 mesi per gli uomini o di un anno e 10 mesi per le

donne. Pochi casi, che non hanno fatto rumore.

Qui il discorso è diverso. Non solo perché la platea è molto ampia. E pronta a ricorrere, visti alcuni precedenti vincenti

sull’illegittimità del differimento. Ma perché gli statali sono un bacino di voti da non trascurare. Ecco dunque il piano B

che in queste ore viene preso in considerazione dal governo: chiedere una mano alle banche. Una sorta di prestito allo

Stato, per tamponare almeno una prima rata di Tfs. Va detto che la liquidazione viene già oggi erogata agli statali sei

mesi dopo il pensionamento (norma Tremonti). Se di importo fino a 50 mila euro, l’incasso avviene entro il primo

anno. Fino a 100 mila euro, 50 mila il primo anno e il resto al secondo. Oltre i 100 mila euro ( e fino a 240 mila, il

massimo consentito) in tre anni: 50 mila nei primi due anni, il resto al terzo.

Se supponiamo dunque che i 160 mila “quotisti” debbano ricevere almeno 50 mila euro nel 2019, fanno 8 miliardi. Una

cifra enorme e teorica. Perché le uscite anticipate saranno scaglionate per tutto il 2019. Partiranno come sappiamo in



queste ore con ogni probabilità l’1 aprile (anche con l’effetto finestra: requisiti maturati da gennaio). Si spalmeranno

fino a dicembre. E qualcuno avrà diritto a meno di 50 mila euro. Un esborso di 3 miliardi sul 2019 è considerato però

plausibile. Una grana da risolvere. E in fretta.

Il pacchetto pensioni è la parte della manovra più costosa. Quella che peserà di più sui giudizi di Europa e agenzie di

rating. Il trucco di farlo partire l’ 1 aprile ( o anche il 2 maggio, prima delle elezioni europee) potrebbe portare un

beneficio di 3 miliardi. Vanificato se lo Stato dovesse occuparsi anche delle liquidazioni dei pensionati pubblici. Non è

certo l’unico problema. Il presidente Inps Boeri ritiene “quota 100” una misura pericolosa per i conti pubblici, con un

peso nel lungo periodo di 100 miliardi. Oltre a essere maschilista, visto che 9 beneficiari su 10 saranno uomini. « Boeri

si dimetta e si candidi», risponde il vicepremier Salvini. «Boeri difende i privilegi e la riforma Fornero», tuona il M5S.

Come fa pure il governo, però. Forse a sua insaputa, a pagina 61 della nota al Def.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Verso il congresso dem

Pd, la tentazione di Minniti Renzi: lui può
battere Salvini
L’ex ministro: “ Tanti mi chiedono di candidarmi, sto riflettendo: non voglio dividere il
partito”

tommaso ciriaco,

roma

Marco Minniti adesso riflette. Potrebbe candidarsi alla segreteria del Partito democratico, ma nulla è ancora deciso. «

Ci sto pensando. Non me lo chiedono le correnti, ma i sindaci » . Ci ragiona, l’ex ministro dell’Interno. Spinto

dall’appello con cui tredici primi cittadini, tra cui il fiorentino Dario Nardella e il barese Antonio De Caro, il reggino

Giuseppe Falcomatà e il bergamasco Giorgio Gori lo pregano di scendere in campo, spingendo il Pd oltre le attuali

«contrapposizioni personalistiche » grazie a un profilo «forte e autorevole » . « Se mi chiedete se voglio candidarmi –

ragiona Minniti - dico di no. Ma adesso che un gruppo di sindaci, gente votata, gente del territorio, chiede il mio

impegno, allora non posso non pensarci. Non posso dire di no, ma ancora neanche di sì».

La partita si fa seria, insomma. E Nicola Zingaretti rischia di trovarsi di fronte un avversario vero. Si capirà molto

presto, forse già entro il fine settimana. Nelle prossime ore Minniti sarà impegnato in molti incontri. Ascolterà, proverà

a capire cosa significherebbe la sua eventuale corsa alla guida del Nazareno. Nella lettera dei sindaci si parla di una

candidatura con una forte tensione unitaria, fa notare Minniti. Non unica, ma unitaria. Ecco, vuole capire, verificare le

condizioni: « Dovessi dividere un partito già in difficoltà, direi certamente di no».

Una cosa, intanto, è già certa: Minniti non accetta né accetterà l’etichetta di candidato renziano. Anzi, ricorda proprio in

queste ore che fu l’unico a votare contro la proposta di liste elettorali avanzata dall’allora segretario dem Renzi. In

effetti, i rapporti tra i due hanno vissuto sbalzi da montagne russe. Di recente, però, grazie al lavoro diplomatico e

silenzioso di Lorenzo Guerini, un faccia a faccia tra l’ex ministro e il senatore di Rignano ha segnato un punto di svolta

nel rapporto. Renzi, infatti, sosterrà l’eventuale corsa di Minniti. E ai suoi spiega così la scelta: « Serve un candidato

non per battere Zingaretti, ma Salvini ».

L’eventuale “ jolly Minniti”, intanto, un effetto l’ha già avuto: rimescolare le carte in vista di un’assise che sulla carta

dovrebbe tenersi a inizio 2019. Di fronte a un’ipotesi sempre più concreta i renziani si dividono. Se Luca Lotti, regista

dell’area dell’ex premier, ha riallacciato i rapporti con l’ex responsabile del Viminale grazie a un recente faccia a faccia

- e pure Ettore Rosato è schierato con Minniti - il presidente dem Matteo Orfini già si sfila. In Transatlantico duella con

alcuni ultras renziani e annuncia: « Io non lo voto, piuttosto presentiamo un nome nostro » . Si parla di Catiuscia

Marini, governatrice dell’Umbria. E Graziano Delrio? Pressato fino all’ultimo - senza successo - per vestire i panni del



candidato renziano, adesso potrebbe scegliere di votare per Matteo Richetti. Nell’area di Dario Franceschini, poi, molto

si muove. Sulla carta l’ex ministro sponsorizza Zingaretti. Ora però la sua corrente ha in agenda un incontro per

valutare la novità.

Tutto sarà più chiaro in una manciata di ore. Dovesse decidere di sfidare Zingaretti, Minniti si presenterebbe in battaglia

come il primo potenziale leader finora completamente “ a- social” da parecchio tempo a questa parte. Come ricorda

spesso agli amici, infatti, non ha mai scritto una parola né su Twitter, né su Facebook.

© RIPRODUZIONE RISERVATA


	COPERTINA ENRICO.pdf
	IN PROVINCIA DI RAGUSACopertina.pdf
	IN PROVINCIA.pdf
	REGIONE copertina.pdf
	REGIONE.pdf
	rep.s.pdf
	rep.s1.pdf
	ATTUALITA copertina.pdf
	ATTUALITA'.pdf
	rep.a.pdf
	rep.a1.pdf
	rep.a2.pdf

